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al 2014 al 2019 si sono tolti la 
vita 883 soldati americani. I 
morti in battaglia sono stati, 
invece, 96.  

Secondo uno  studio del Pentagono 
condotto tra il 2014 e il 2019 i soldati 
statunitensi hanno molta più probabi-
lità di morire per suicidio piuttosto che 
in battaglia.  

La ricerca, pubblicata per la prima 
volta dalla Defense health agency, ha 
rilevato che il suicidio, con appunto 
883 decessi, è stata la principale causa 
di morte tra i militari americani in ser-
vizio  attivo nel quinquennio analiz-
zato. La seconda causa sono gli 
incidenti, mentre le vittime dei com-
battimenti sono state 96.  
Anche l’Italia è caratterizzata prepo-
tentemente dal dramma del mal di vi-
vere nelle forze dell’ordine, se pensia- 
mo ai sei suicidi nella Polizia Peniten-
ziaria nel 2024 (due in solo una setti-
mana lo scorso mese di luglio ed un 
altro nei primi giorni di agosto!) e di-
ciannove tra tutte le divise.  

Ci fornisce indubbiamente un ottimo 
supporto di approfondimento il libro 
di Massimiliano Salce “Il suicidio in 
uniforme” (Edizioni Magi, pagg. 190, € 
18,00), un vero e proprio “sguardo sul 
fenomeno sommerso nelle Forze Ar-
mate e di Polizia” (come recita il sotto-
titolo) visto da un esperto (nel vero 
senso del termine) del settore.  

Tra le pieghe delle cifre e dei rapporti 
che spesso sfuggono all’attenzione del 
grande pubblico, emerge infatti, senza 
ombra di dubbio, che il fenomeno sui-
cidario tra le forze dell’ordine (nella 
Polizia Penitenziaria in particolare) è 
una realtà allarmante, più che preoc-
cupante. 
Un’ombra macabra che grava sulle 

spalle di coloro che, ogni giorno, in-
dossano la divisa con senso di respon-
sabilità e dedizione verso la comunità.  
Una durissima realtà confermata da 
ben 450 casi di suicidio negli ultimi 
dieci anni, di cui 63 solo nella Polizia 
Penitenziaria. 
L’analisi dei dati ISTAT (aggiornati al 
2018) rivela una verità ancora più 
amara: se il tasso di suicidi nella popo-
lazione italiana si attesta intorno allo 
0.60 per mille, tra gli agenti di polizia 
sale all’1 per mille, raggiungendo 
l’1.30 per mille tra i poliziotti peniten-
ziari. Analizzare le cause dietro questi 
tragici eventi non è compito facile e 
talvolta impossibile. 

D

Uniformi e suicidio, uno sguardo  
al fenomeno sommerso nelle  

forze Armate e di Polizia



L’Autore, infatti, è stato dirigente di 
una forza di polizia italiana e, nell’am-
bito di essa, oltre ad aver ricoperto in-
carichi di direzione reparti operativi, è 
stato componente del Nucleo «soste-
gno al lutto traumatico», rivolto ai fa-
miliari di militari deceduti per morte 
violenta o autoprocurata.  
Ha collaborato con professionisti psi-
cologici negli incontri tenutisi nel 
Corpo della Guardia di Finanza, su temi 
relativi a stress, traumi, benessere am-
bienti di lavoro.  
Posta la domanda centrale – possono 
coloro i quali sono addestrati a un la-
voro pericoloso come quello di polizia 
o all’arte della guerra come i militari, 
farla finita suicidandosi? -, Salce ci 
spiega perché la risposta è sì e spesso 
in misura anche più elevata rispetto ad 

stante l’immagine di forza e sicurezza 
spesso associata alle forze armate, esi-
sta una realtà di vulnerabilità signifi-
cativa che può culminare in tragedie 
personali.  
Ha portato l’esempio del generale 
Claudio Graziano (presidente di Fin-
cantieri, nato a Torino nel 1953, gene-
rale e alpino d'acciaio che aveva 
condotto operazioni delicatissime in 
Libano, in Afghanistan, in Mozambico, 
ex capo di stato maggiore della Difesa 
e presidente del comitato militare Ue, 
un curriculum militare ed istituzionale 
di assoluta eccellenza), la cui morte ha 
sorpreso molti che lo conoscevano. 
«Niente ha più senso», ha scritto in un 
biglietto prima di finire la vita con un 
colpo di pistola.  
Poche parole per esprimere forse un 

senso di vuoto da quando, nell'aprile 
del 2023, la moglie era morta dopo una 
malattia. Ebbene, l’immagine del ge-
nerale, così come quella di molti altri 
nelle forze armate, contrasta profon-
damente con la realtà delle loro espe-
rienze umane, esponendo una 
dissonanza tra la percezione pubblica 
e la realtà interna.  
Nel corso dell’intervista, che può es-
sere ascoltata nella sezione podcast di 
Casa Radio all’indirizzo https://casa-
radio.it, è stato esplorato il tema del 
suicidio come fenomeno non necessa-
riamente legato a disturbi psichiatrici 
evidenti, ma piuttosto a un senso di 
isolamento e solitudine.  
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altre professioni. Le notizie di cronaca, 
quelle che riescono a emergere, lo con-
fermano. La spiegazione non è sem-
plice, ogni suicidio è una storia a sé, 
ove il fattore personale è intimamente 
coniugato con l’ambiente vissuto dal 
soggetto.  
Non c’è suicidio senza ambiente nel 
quale si verifica, nel quale si innesta, si 
avvolge e dal quale viene mosso come 
una radice di un possente albero si me-
scola, si innesta, si contorce nella terra 
che la nutre e se nutrimento non trova, 
finisce col morire. E quell’ambiente e 
quella terra siamo tutti noi nella rela-
zione con l’altro.  
L’Opera non offre semplici soluzioni, 
percorre invece il senso dell’esistenza, 
scava tagliente, a tratti pungente, più 
aspetti del vivere relazionale, pone ar-
gomenti di riflessione andando al 
cuore del problema perché se il suici-
dio non si può prevedere, lo si può però 
prevenire e mai sapremo quanti, grazie 
a una nostra vicinanza interiore, lo 
hanno evitato. O, di contro, lo hanno 
posto in essere avendo trovato in noi 
l’ambiente ostile.  
Il potenziale suicida, infatti, dal punto 
di vista esistenziale, non ha più un pro-
getto di mondo, non un progetto spe-
cifico di vita che fallisce ma è l’intero 
progetto di mondo che egli non pos-
siede più e questo, purtroppo, se si 
concretizza in strutture ambientali ri-
gide, fortemente gerarchiche, oppres-
sive, con a capo dirigenti anaffettivi e 
senza competenze relazionali, freddi 
burocrati, può complicare ancor più le 
possibilità di uscire da questo vicolo 
cieco ove non si ha più alcun tempo e 
spazio per operare.  
Presentando poi, a fine giugno, il libro 
a “Casa Radio”, nel corso del pro-
gramma “L’Italia che vale”, condotto 
da Angelica Bianco e Paolo Leccese, ha 
approfondito le dinamiche psicologi-
che e sociali che possono portare al sui-
cidio, iniziando con una riflessione 
sulla peculiarità del suicidio umano, 
assente nel mondo animale, e solle-
vando questioni fondamentali sulla 
condizione umana e sulle pressioni 
uniche che affrontano coloro che lavo-
rano in ambienti militari e di polizia. 
Salce ha sottolineato come, nono-

s
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Salce ha criticato l’assunzione che il 
suicidio sia principalmente una conse-
guenza di malattie mentali diagnosti-
cabili, proponendo invece che molti 
suicidi potrebbero essere il risultato di 
un mancato supporto emotivo e so-
ciale. Rispondendo a una domanda su 
come prevenire tali tragedie, ha enfa-
tizzato l’importanza della formazione 
e di un approccio più umano nella lea-
dership.  
Ha condiviso un aneddoto personale, 
rivelando come avesse scelto di pre-
sentarsi ai suoi allievi in modo diretto 
e aperto, piuttosto che mantenere una 
distanza formale.  

Questo approccio, ha suggerito, po-
trebbe aiutare a mitigare le pressioni 
che altrimenti potrebbero accumularsi 
in modo insostenibile. L’intervista si è 
conclusa con una riflessione sulla ne-
cessità di riconoscere e accettare la 
fragilità umana anche nelle profes-
sioni che tradizionalmente esigono 
forza e resilienza.  
Angelica Bianco ha sottolineato come 
il libro di Salce possa servire come stru-
mento per comprendere meglio le di-
namiche emotive e psicologiche che 
possono portare al suicidio, sugge-
rendo che la discussione aperta e one-
sta su questi argomenti possa salvare 
vite. 
L’intervista Salce ha quindi offerto un 
intenso sguardo su un tema troppo 
spesso ignorato o nascosto dietro l’im-
magine eroica delle uniformi.  
“Il suicidio in uniforme” emerge come 
un importante contributo al dialogo 
nazionale su salute mentale, benes-
sere e la necessità di un sostegno più 

tivati e sottoposti ad innumerevoli ri-
schi e ad occuparsi di vari stati di disa-
gio familiare, di problemi sociali di 
infanzia maltrattata ovvero tutto quel 
mondo della marginalità che ha biso-
gno, soprattutto, di un aiuto imme-
diato sulla strada per sopravvivere.  
Il Ministero della Giustizia e il Diparti-
mento dell’Amministrazione Peniten-
ziaria non possono continuare a 
tergiversare su questa drammatica re-
altà. E nemmeno possono essere ini-
ziative estemporanee le soluzioni al 
problema quanto piuttosto la sintesi 
di un ragionamento complessivo ed or-
ganico, come anche evidenziano il 

libro di Massimiliano Salce. 
Per il SAPPE servono soluzioni con-
crete per il contrasto del disagio lavo-
rativo del Personale di Polizia 
Penitenziaria.  
Come anche hanno evidenziato auto-
revoli esperti del settore, è necessario 
strutturare un’apposita direzione me-
dica della Polizia Penitenziaria, com-
posta da medici e da psicologi 
impegnati a tutelare e promuovere la 
salute di tutti i dipendenti dell’Ammi-
nistrazione Penitenziaria.  
Non si perde altro prezioso tempo nel 
non mettere in atto immediate strate-
gie di contrasto del disagio che vivono 
gli appartenenti al Corpo di Polizia Pe-
nitenziaria.  
Ed anche per questo, in conclusione, 
Vi invito a leggere l’intervista con-
cessa dal nostro Segretario Generale 
Donato Capece al quotidiano La 
Stampa dello scorso 16 luglio pro-
prio sul dramma dei suicidi tra i Ba-
schi Azzurri. 

empatico e umano all’interno delle 
forze armate. Ed è un libro coraggioso, 
da leggere, studiare e poi rileggere per 
approcciarsi ad un tema tanto delicato 
quando di stretta attualità: un libro 
dopo il quale non si potrà mai più dire, 
dopo un suicidio: «Non ci eravamo ac-
corti di nulla» o «Non sapevamo fun-
zionasse così», «Non è stata colpa 
dell’organizzazione». 
Tornando a noi, alla triste e dramma-
tica realtà del Corpo di Polizia Peniten-
ziaria, resto convinto che in questi 
tristi e drammatici casi bisogna evitare 
strumentalizzazioni, ma è altrettanto 
fondamentale e necessario compren-

dere e accertare se e quanto hanno 
eventualmente inciso l'attività lavora-
tiva e le difficili condizioni lavorative 
nel tragico gesto estremo posto in es-
sere dal poliziotto.  
E’ luogo comune pensare che lo stress 
lavorativo sia appannaggio solamente 
delle persone fragili e indifese: il feno-
meno colpisce inevitabilmente anche 
quelle categorie di lavoratori che al-
meno nell’immaginario collettivo ne 
sarebbero esenti, ci riferiamo in modo 
particolare alle cosiddette “professioni 
di aiuto”, dove gli operatori sono co-
stantemente esposti a situazioni stres-
sogene alle quali ognuno di loro 
reagisce in base al ruolo ricoperto e 
alle specificità del gruppo di apparte-
nenza, spesso in condizioni di lavoro 
difficili aggravate dall’endemica ca-
renza di Agenti.  
Il riferimento è, ad esempio, a tutti co-
loro che nell’ambito dell’Amministra-
zione di appartenenza spesso si 
ritrovano soli con i loro vissuti, demo-


